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Vivere  un blocco  totale  in  Europa mi  ha  fatto  ricordare  la  mia
infanzia a Gaza durante la rivolta palestinese.

Il  23 marzo la Germania annunciava misure su scala nazionale per prevenire
un’ulteriore diffusione del coronavirus. Si consigliava alla gente di stare a casa e
venivano  proibiti  gli  assembramenti  pubblici;  si  chiudevano  ristoranti  e  pub.
Giorni prima erano state chiuse le scuole e poi palestre, cinema, musei e altri
posti pubblici. E così è cominciata la vita in lockdown.

Per molti dei miei amici tedeschi questa era la prima volta che sperimentavano
tali restrizioni imposte dal governo. Il blocco a Berlino, dove ora vivo, a me ha
riportato alla mente ricordi della prima Intifada.

Ero solo un bambino quando nel dicembre 1987 è cominciata la rivolta nel campo
profughi di Jabalia a Gaza, il mio luogo di nascita. Quando finì avevo l’età per
andare a scuola. Blocco totale, coprifuoco e una varietà di restrizioni sono tutto
quello che ho vissuto per i primi sei anni della mia vita.

L’Intifada era scoppiata dopo l’uccisione di quattro palestinesi da parte di soldati
israeliani  a un posto di  blocco del  nostro campo. Quando folle di  palestinesi
uscirono per protestare contro le morti, i militari israeliani aprirono il fuoco e
uccisero un altro palestinese.

Le uccisioni  furono solo  la  miccia:  la  vera  ragione erano decenni  di  brutale
occupazione militare  e  apartheid  che il  mio  popolo  aveva sopportato  mentre
vedeva la nostra terra colonizzata da occupanti ebrei europei e americani che
arrivavano dall’estero.

In  tutta  la  Palestina  storica  esplose  la  protesta.  A  lacrimogeni  e  pallottole
israeliani, i palestinesi risposero con fionde e pietre. L’esercito di occupazione
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israeliano e i “civili” israeliani “ uccisero 1.500 palestinesi, più di 300 dei quali
erano i bambini.

Davanti  a  una rivolta  popolare  che  la  repressione non riusciva  a  domare,  il
governo israeliano cominciò a imporre varie modalità di blocchi per cercare di
controllare  la  popolazione  palestinese,  cosa  che  diede  inizio  a  una  lunga
campagna locale di resistenza.

I coprifuoco andavano e venivano. Gli israeliani li imponevano di volta in volta per
giorni,  settimane  o  persino  mesi.  Secondo  la  studiosa  americana  Wendy
Pearlman, durante il primo anno dell’Intifada l’esercito di occupazione israeliano
impose a varie comunità palestinesi dei coprifuoco di ventiquattro ore al giorno
per più di 1600 volte.

In quei periodi non potevamo uscire. Qualche volta finivamo il cibo e mia nonna e
le zie dovevano rischiare la vita per uscire e cercare di comprare delle provviste.

Il cibo era scarso perché ai contadini non era permesso di andare nei campi. Molti
prodotti marcirono perché nessuno li raccoglieva.

Università e scuole chiusero,  con un’intera generazione di  bambini  e  ragazzi
palestinesi che ritardarono la propria formazione. Non avevamo parchi o giardini
pubblici dove giocare. Anche le spiagge erano state “chiuse” dagli israeliani.

Ma le  molte restrizioni,  la  costante persecuzione e le  continue uccisioni  non
riuscirono a spezzare lo spirito dei palestinesi. In tutta la Palestine storica si
crearono dei comitati di resistenza popolare che coordinavano varie attività per
aiutare  la  gente.  Mio  padre,  Ismael,  era  impegnato  nell’organizzazione  del
comitato nel nostro campo.

Le donne coltivavano prodotti in casa e sui tetti e fondarono cooperative agricole
che chiamarono ‘orti della vittoria’ per creare un’economia palestinese autonoma
e permettere il boicottaggio dei prodotti israeliani. I comitati dei commercianti
organizzarono  scioperi;  quelli  sanitari  crearono  cliniche  di  emergenza,  quelli
addetti all’istruzione organizzarono classi clandestine. Tutti contribuirono come
potevano per aiutare la loro comunità e nessuno fu lasciato senza sostegno. 

Naturalmente tutto ciò fece arrabbiare gli israeliani. Ricordo chiaramente che
quando avevo quattro anni i soldati israeliani fecero irruzione e cominciarono a



distruggere le nostre cose. Era la punizione per le attività politiche di mio padre,
un evento di cui furono ripetutamente vittime molte famiglie.

Mio padre fu anche spesso interrogato e imprigionato per settimane, talvolta
mesi. Una volta, dopo un interrogatorio di un’ora, un comandante israeliano gli
chiese se avesse qualcosa da dire. Mio padre rispose che voleva un permesso per
andare dalle sue api. Il comandante ridendo disse: “Stai per finire in galera fra
poco e pensi alle tue api?” Mio padre rispose che doveva occuparsene sennò
sarebbero morte e quelle api davano da mangiare alla sua famiglia. Quella volta
mio padre rimase in carcere per una settimana. Le api non sopravvissero.

Incominciammo a dipendere dal salario della mamma che faceva l’infermiera in
una clinica UNRWA [Agenzia delle Nazioni Unite che si occupa specificamente dei
rifugiati  palestinesi in Medio Oriente, ndtr.].  Dovendo andare a lavorare ogni
giorno anche durante il coprifuoco aveva un permesso per attraversare i posti di
blocco  degli  israeliani.  Curava  molti  degli  adolescenti  del  nostro  campo che
venivano picchiati o feriti dai soldati israeliani. Secondo l’ong Save the Children,
nei primi due anni tra le 23.600 e 29.900 persone ebbero bisogno di aiuto medico
per le ferite riportate.

Nell’estate del 1991, a mia mamma vennero le doglie. Dato che all’epoca nel
campo profughi c’erano pochi telefoni, non riuscimmo a chiamare l’ambulanza e
comunque non avrebbe potuto entrare durante il coprifuoco. Così fu costretta ad
andare a piedi fino alla clinica UNRWA, a un chilometro di distanza. Fece tutta la
strada  appoggiandosi  alla  nonna  che  sventolava  un  fazzoletto  bianco,  nella
speranza che i soldati israeliani non sparassero.

Non lontano da casa, i soldati puntarono le armi contro di loro e le costrinsero a
fermarsi. Cominciarono a fare delle domande a mia mamma sul motivo per cui
avevano infranto il coprifuoco anche se era ovvio che stava per partorire e che
poteva a malapena reggersi in piedi. “Fu un momento spaventoso,” mi ha poi
raccontato. “Stavo cercando di proteggere la mia pancia dalle loro armi mentre si
susseguivano le dolorose contrazioni.”

Poi  le  lasciarono  andare  e  quella  sera  la  mamma  diede  alla  luce  la  mia
sorellina,Shahd. La mattina sfidarono nuovamente il  coprifuoco e tornarono a
piedi a casa. Noi eravamo tutti felici di rivedere loro e la sorellina.

La vita era estremamente difficile per noi, ma i miei genitori ricordano sempre



l’Intifada  come  un  momento  di  liberazione  e  spesso  dicono:  “Non  abbiamo
rinunciato alla resistenza. Non siamo diventati delle vittime sottomesse.” Anzi, i
palestinesi  diedero l’esempio di  una lotta dal basso raramente vista prima di
allora.

Ed eccomi qua oggi, oltre trent’anni dopo, di nuovo a vivere in un lockdown che è
però molto diverso. Non ci sono proiettili ricoperti di gomma o veri, o candelotti
lacrimogeni a colpire la gente che cammina in strada; non ci sono checkpoint;
nessuna repressione violenta come l’avevo vissuta in Palestina.

Anch’io sono in ansia, come i miei amici tedeschi, per la situazione qui, ma quasi
tutto il tempo la mia mente va a Gaza.

La mia famiglia vive ancora nel campo profughi di Jabalia, densamente popolato,
dove  il  distanziamento  fisico  è  impossibile.  Nel  nostro  campo  vivono  più  di
113.000 persone su una superficie di poco più di mezzo chilometro quadro.

A Gaza già diciassette persone sono risultate positive.  Le autorità locali  e le
organizzazioni  internazionali  hanno  già  avvertito  della  possibilità  di  una
catastrofe  imminente.

Sento  la  preoccupazione  dei  miei  genitori,  specialmente  di  mia  mamma che
continua a lavorare per la clinica dell’UNRWA. Lei corre un grosso rischio ogni
volta che va al lavoro, dove ogni giorno assiste decine di persone. Il  sistema
sanitario a Gaza è stato compromesso per anni dall’assedio soffocante imposto da
Israele ed Egitto sulla Striscia e da varie guerre distruttive lanciate dall’esercito
israeliano contro il  mio popolo.  La situazione è estremamente delicata e una
grande epidemia di coronavirus causerebbe un disastro.

A differenza della  Germania,  dove il  governo sta  già  allentando le  misure  e
parlando di un ritorno alla “normalità” in futuro, a Gaza la mia gente si  sta
preparando per il peggio. La morte e le sofferenze che questa epidemia potrebbe
infliggere ai palestinesi sarebbero un altro episodio della lunga lista di crimini di
guerra che gli israeliani hanno commesso contro di noi e peserà notevolmente
sulla coscienza della comunità internazionale che ci ha abbandonati.

In questi giorni continuo a chiedermi se il mondo ci ha dimenticati, accettando le
nostre condizioni  di  vita  disumane,  o  se questa volta farà qualcosa e riterrà
Israele responsabile.



Le  opinioni  espresse  in  quest’articolo  appartengono  all’autore  e  non
riflettono necessariamente la posizione editoriale di Al Jazeera. 

Majed Abusalama è un pluripremiato giornalista palestinese, studioso, attivista e
difensore dei diritti umani.

(Traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Rapporto OCHA del periodo 3- 16
marzo 2020
Ultime notizie su COVID-19 nei Territori Palestinesi occupati

Il 5 marzo, per contenere la diffusione di COVID-19, il Primo Ministro palestinese
ha dichiarato lo stato di emergenza in tutti i Territori occupati. Ad oggi, 19 marzo,
in Cisgiordania sono confermati 47 casi: tutti, tranne sei, registrati nella città di
Betlemme e in due cittadine vicine; nessuno nella Striscia di Gaza. Circa 6.900
persone sono in quarantena domiciliare.

Le Autorità palestinesi hanno dichiarato il coprifuoco nelle tre località dell’area di
Betlemme colpite dal virus, ed hanno vietato tutti i viaggi non essenziali tra le
città della Cisgiordania; per garantirne l’applicazione sono stati istituiti diversi
posti di blocco. Nei Territori occupati tutte le scuole sono state chiuse. Non sono
consentite riunioni pubbliche, comprese quelle di preghiera. Le persone che,
dall’Egitto o dalla Giordania, entrano nei Territori, così come quelle che sono
state in contatto con persone che hanno contratto il virus, devono mettersi in
quarantena per 14 giorni.

Le autorità israeliane hanno vietato l’ingresso in Israele ai lavoratori palestinesi
di età pari o superiore a 50 anni; parimenti hanno vietato l’ingresso nelle Aree A e
B della Cisgiordania ai palestinesi di Gerusalemme Est e a tutti i residenti in
Israele. A Gaza, il valico di Erez con Israele è chiuso, ad eccezione dei casi
umanitari urgenti, principalmente i titolari di permesso per cure mediche negli
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ospedali di Gerusalemme Est ed Israele. Verso questi ospedali è continuato anche
l’afflusso di pazienti provenienti dalla Cisgiordania.

Il Coordinatore Umanitario Residente delle Nazioni Unite, supportato dalla
Equipe Sanitaria, ha sviluppato un piano di risposta inter-agenzie di 90 giorni,
volto a sostenere le Autorità palestinesi nella prevenzione della diffusione
dell’epidemia; inoltre, per l’attuazione del piano, ha chiesto alla Comunità
internazionale 6,3 milioni di dollari USA.

Rapporto degli eventi nei Territori Palestinesi occupati

L’11 marzo, a sud di Nablus, durante scontri, le forze israeliane hanno
sparato e ucciso un 16enne palestinese e ferito altri 132 palestinesi, tra
cui 17 minori. Gli scontri sono scoppiati nel villaggio di Beita, durante una
protesta contro i tentativi in corso, da parte di coloni israeliani, di impossessarsi
di una collina vicina al villaggio (situato in Area B). Il ragazzo ucciso è stato
colpito alla testa con armi da fuoco. Le autorità israeliane hanno annunciato
l’apertura di un’inchiesta. Le proteste sono in corso dal 28 febbraio e, ad oggi,
hanno provocato un morto e 386 feriti, di cui 183 colpiti con proiettili di gomma,
sette con armi da fuoco e i rimanenti per inalazione di gas lacrimogeni o per
aggressione fisica. In tutte le proteste si sono verificati lanci di pietre contro le
forze israeliane, tuttavia non sono stati riportati ferimenti di israeliani. Il 15
gennaio 2019, a seguito di una sentenza della Corte Suprema israeliana, le
autorità israeliane hanno demolito un avamposto colonico a sud della città di
Nablus, in Area B.

In Cisgiordania, in numerosi scontri, sono stati feriti dalle forze israeliane
altri 67 palestinesi, tra cui 20 minori [segue dettaglio]. Circa la metà di questi
ferimenti (33) è stata registrata vicino al villaggio di ‘Araqa (Jenin) durante
tentativi, attuati da palestinesi, di tagliare parti della recinzione ed entrare
nell’area chiusa retrostante la Barriera [porzione di territorio Cisgiordano che
Israele si è annesso deviando il percorso della Barriera dalla “Linea Verde”].
Ventidue palestinesi sono rimasti feriti a Kafr Qaddum (Qalqiliya), nel corso delle
manifestazioni settimanali contro l’espansione degli insediamenti e le restrizioni
di accesso. Due minori, di 9 e 14 anni, sono stati feriti da proiettili di gomma
durante scontri nel quartiere di Al ‘Isawiya a Gerusalemme Est, dove, da metà
2019, si registrano tensioni per le periodiche operazioni di polizia. Qui, lo scorso
15 febbraio, un bambino di 9 anni, mentre tornava a casa da scuola, era stato



colpito da un proiettile di gomma ed aveva perso un occhio [vedi il Rapporto del
periodo 4-17 febbraio]. Altri due ragazzi (16 e 17 anni) sono rimasti feriti vicino
alla città di Qalqiliya, in una protesta contro il piano americano per il Medio
Oriente.

Nel complesso, in Cisgiordania, nelle due settimane considerate dal
Rapporto, le forze israeliane hanno effettuato 78 operazioni di ricerca-
arresto ed hanno arrestato 110 palestinesi, tra cui 16 minori. Si tratta di un
calo rispetto al numero medio di operazioni (oltre 100) condotte in equivalenti
periodi dall’inizio dell’anno. La maggior parte delle [78] operazioni sono state
svolte a Gerusalemme Est (22) e nei villaggi di Ramallah (20).

Nella Striscia di Gaza, nelle aree prossime alla recinzione perimetrale
israeliana ed al largo della costa di Gaza, in almeno 28 occasioni, le forze
israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento per imporre [ai palestinesi]
le restrizioni di accesso alle aree medesime [cioé, le cosiddette “Aree ad
Accesso Riservato”]; non sono stati registrati ferimenti o danni. In tre
occasioni, le forze israeliane sono entrate nella Striscia ad est della città di Gaza
ed hanno effettuato operazioni di spianatura del terreno e di scavo vicino alla
recinzione perimetrale. Inoltre, le forze israeliane hanno arrestato due
palestinesi, incluso un minore, che, a quanto riferito, stavano tentando di
infiltrarsi in Israele attraverso la recinzione perimetrale; altri due sono stati
arrestati mentre uscivano da Gaza attraverso il valico di Erez.

Il 5 marzo, le forze israeliane hanno demolito per ragioni “punitive” due
case, sfollando sei palestinesi, incluso un minore. Le case demolite erano
situate nelle città di At Tira e Birzeit (Ramallah), in area A e B; appartenevano alle
famiglie di due palestinesi accusati di aver ucciso, nell’agosto 2019, una giovane
colona israeliana e di averne ferito il fratello e il padre. Uno degli episodi di
demolizione ha innescato scontri con le forze israeliane, durante i quali un
palestinese è rimasto ferito.

Per mancanza di permessi di costruzione, sono state demolite o
sequestrate altre 14 strutture di proprietà palestinese, sfollando 29
persone e causando ripercussioni su altre 60 circa. Dieci di queste strutture
erano situate in Area C e cinque di esse erano state fornite a titolo di aiuto
umanitario. Queste ultime comprendevano due tende residenziali nella Comunità
di pastori di Ein ar Rashash (Ramallah) e una tenda residenziale, una latrina



mobile e un sistema di pannelli solari nei pressi di Beit Jala (Betlemme). Le altre
quattro strutture, di cui due demolite dai proprietari, erano a Gerusalemme Est.
Dall’inizio dell’anno, a seguito di ordinanze delle autorità israeliane, a
Gerusalemme Est sono state demolite 47 strutture, il 60% circa delle quali dai
proprietari.

Nel sud di Hebron, le forze israeliane hanno demolito una sezione di una
strada sterrata che collega cinque Comunità di pastori con il loro
principale centro di servizi. Le Comunità, costituite da circa 700 persone, si
trovano in una “zona per esercitazioni a fuoco” (Massafer Yatta), riservata da
Israele all’addestramento dei suoi militari. Di conseguenza, per accedere al loro
principale centro di servizi ed al mercato nella città di Yatta, i residenti devono
percorrere una lunga deviazione. Tutti i 1.300 residenti in questa “zona per
esercitazioni a fuoco” devono fronteggiare un contesto coercitivo che li mette a
rischio di trasferimento forzato.

Tre palestinesi sono rimasti feriti e almeno 385 alberi e 15 veicoli sono
stati vandalizzati da assalitori che si ritiene siano coloni israeliani [segue
dettaglio]. In tre episodi separati, avvenuti nella città di Al Auja (Gerico) e nella
zona della città di Hebron a controllo israeliano (zona H2), coloni israeliani hanno
aggredito e ferito fisicamente tre palestinesi, tra cui una donna. Ulteriori attacchi
di coloni sono stati segnalati il 10 e l’11 marzo, nella stessa area H2, durante le
celebrazioni della festa ebraica di Purim; in questi ultimi casi non ci sono stati
ferimenti o danni. In altri tre casi, coloni israeliani, a quanto riferito, hanno
abbattuto o sradicato 200 ulivi e 150 viti di agricoltori dei villaggi di Al Khader e
Khallet Sakariya, piantati vicino alla colonia di Gush Etzion (Betlemme), ed altri
35 ulivi piantati vicino all’insediamento colonico di Bruchin (Salfit). Questi episodi
portano a quasi 1.600 il numero di alberi che, secondo quanto riferito, sono stati
vandalizzati da coloni dall’inizio del 2020. Cinque ulteriori episodi si sono avuti
nel governatorato di Nablus: nella città di Huwwara sono state tagliate le gomme
di 11 veicoli; nel villaggio di Einabus due abitazioni e quattro veicoli sono stati
danneggiati dal lancio di pietre, mentre nel villaggio di Burin è stata vandalizzata
una casa disabitata. I residenti della Comunità di pastori di Ein ar Rashash
(Ramallah) hanno riferito che 25 agnelli sono stati rubati da un colono residente
in un adiacente insediamento colonico illegale.

Secondo una ONG israeliana, sulle strade della Cisgiordania, tre
israeliani, tra cui un ragazzo e due donne, sono rimasti feriti e almeno 30



veicoli sono stati danneggiati in episodi di lancio di pietre [da parte di
palestinesi].

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali. Il neretto è di OCHAoPt.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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